
Il mio nome non vi è sconosciuto, e spero non avrete dimenticata 
T affezione che io professo per l’ Italia e per le sue generose popolazioni.

Ascoltate quindi la mia voce; riconciliatevi con l ’ ottimo Sovrano, 
che investendomi dei più ampli po te r i , mi diede nella sua clemenza e 
magnanimità 1’ onorevolissimo incarico di richiamarvi sotto la sua egida, 
che sarà sempre valente a tutelarvi contro gli orrori dell’ anarchia, e la 
cupidigia dell' egoismo, nel tempo stesso che vi munirà di istituzioni e 
libertà conformi ai bisogni di questa nuova epoca, ed ai desiderii della 
vostra nazionalità.

Italiani del regno Lombardo-Veneto! credete alla mia paro la ,  che 
non ho mai trad ita ,  e con quella forza di mente e di cuore che vi di­
stingue, sospendete g l’ impeli per ascoltarla.

La pace di quasi 55 anni, cioè d’ una intera generazione, che fu ma­
dre feconda della vostra sempre crescente prosperità ,  che era ammirata 
ed invidiata dalla penisola ita lica , come pure da tutta 1’ Europa, eccola 
ora trasformata in guerra desolatrice.

Le vostre belle terre sono il teatro d’ una pugna accanita con militi 
e volontarii di varii paesi, che chiamaste a sostenere la vostra causa, che 
voi intitolate santa e nazionale, e che ponete sotto Io stendardo della croce.

Ma qual è questa causa?
Togliere al vostro Re — nel momento in cui Egli si accinge a con­

cedervi tutto - togliergli quella corona lombardo-veneta che gli fu posta 
sul capo solennemente or sono 9 anni, in nome di Dio, al raggio di quella 
croce medesima, che ora Volete opporgli; e posta su quel capo alla pre­
senza dei venerandi vostri vescovi e dei rappresentanti di tutta  la vostra 
popolazione.

Ma intanto, ecco abbandonato il vostro suolo natio ad un sovrano 
vicino, che nè di sangue nè di cuore potrà dirsi più italiano del vostro: 
dell’ imperatore Ferdinando, nipote di Pietro Leopoldo.

Italiani del regno Lombardo-Veneto! Voi non avete mai avuto ra­
gione di dubitare delle rette intenzioni e delia giustizia del vostro Re.

Il sistema dell’ amministrazione per altro non soddisfaceva, voi dite, 
ai vostri desiderii, e sembra offendere la vostra nazionale suscettibilità.

Ma non fu se non verso la fine dell’ anno passato, che le Congrega­
zioni, vostre rappresentanti,  fecero a tenore del loro uffizio, che era 
pure un’ istituzione sovrana, conoscere al Monarca gli oggetti delle vo­
stre doglianze e dei vostri desiderii.

E quelle domande, ben lunge dal venir respinte,, furono anzi sotto­
poste ad immediata imparziale disamina, con la manifesta intenzione so­
vrana di chiamare presso il trouo i vostri deputati, onde con loro deli­
berare sui mezzi di appagare le vostre giuste richieste.

Nel frattempo S. M. l ’ Imperatore slabiiì ancor più estesamente di 
render partecipe d’ una Costituzione anche quella parte del suo Impero 
elle non ne godeva finora, e dichiarò tale sua volontà colla Patente del 
15 marzo p. p. fissando per massima il rispetto alle diverse nazionalità 
della Monarchia.

Con quel dono generoso vi fu quindi accordato molto più di quello 
che avevate chiesto.
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